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A. L. BROGINI ~~, F. A. DECANDIA ~~, A. LAZZAROTTO ~~ 

STUDIO STRATIGRAFICO E MICROPALEONTOLOGICO 

DEL CRETACEO INFERIORE DELLA MONTAGNA DEI FIORI 

(ASCOLI PICENO - TERAMO) ** 

Riassunto - Il Cretaceo inferiore della Montagna dei Fiori è rappresentato da 
sedimenti pelagici di facies umbro-marchigiana. Essi sono riferibili a due forma­
zioni: la Formazione della «Maiolica» e la Formazione degli «Scisti a Fucoidi». 

Nella parte alta della Maiolica è presente un livello clastico che è stato indicato 
come «Membro delle calcareniti della Montagna di Campli». 

Lo studio micropaleontologico ha permesso di individuare nella Formazione del­
la Maiolica S.str. due zone di associazione rispettivamente a Tintinnidi e a Radiolari. 

Nella zona a Tintinnidi sono state identificate quattro sub-zone che sono, dal 
basso all'alto, le seguenti: subzona a Calpionella alpina, sub. a C. elliptica, sub. a 
Calpionellopsis oblonga, sub. a Calpionellites darderi. Tale suddivisione si accorda 
bene con quelle effettuate da J . REMANE e da altri Autori nel dominio della Tetide. 

In entrambe le cenozone sopraindicate è presente una ricca associazione a 
Nannoconidi e Coccolitophoridi. 

Nel membro delle calcareniti della Montagna di Campli è stata riconosciuta 
una associazione ad Orbitolina e Dictyoconus di probabile età Barremiano-Aptiano 

Da alcuni campioni provenienti dalla Formazione degli « Scisti a Fucoidi» è 
stata isolata una fauna a Foraminiferi bentonici e planctonici. Numerosi esemplari 
di quest'ultimi sono stati studiati e fotografati al microscopio a scansione. 

Abstract - The Lower Cretaceous of the Montagna dei Fiori is represented by 
pelagic sediments of the umbro-marchigiana facies, which can be ascribed to the 
«Maiolica»-formation and to the «Scisti a Fucoidi»-formation. 

The upper part of the «Maiolica» consists of a clastic level, here designated 
«Membro delle calcareniti della Montagna di Campli». 

By micropaleontologic inspection, two assemblage zones - of Tintinnids and of 
Radiolarians respectively -- have been distinguished. 

In the Tintinnids-zone the following four subzones have been distinguished. 
In the Tintinnids-zone the following four subzones have been identified: a) with 

Calpionella alpina; b) with C. elliptica; c) with Calpionellopsis oblonga; d) with 

* Istituto di Geologia e Paleontologia dell'Università di Siena. 
** Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R., contratto n. 71.01700/05. 
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Calpionellites darderi. This subdivision accords well with that made by J. REMANE 

and other Authors in the Tethys belt. 
A rich assemblage of Nannoconids and Coccolithids is present in both the above­

mentioned zones. 
In the «Membro delle calcareniti della Montagna di Campli», an assemblage of 

Orbitolina and Dictyoconus, of probable Barremian-Aptian age, has been identified. 
A fauna of benthonic and planctonic Foraminifera has been isolated from some 

samples of the «Scisti a Fucoidi»-formation. Many speciments of these animals have 
been examined and photographed by the scanning microscope. 

PREMESSA 

Questo lavoro fa parte di una serie di ricerche di dettaglio che 
da tempo vengono condotte presso l'Istituto di Geologia di Siena 
sulle successioni mesozoiche e terziarie di facies umbro-marchi­
giana. 

Si tratta di ricerche stratigrafiche basate soprattutto sui meto­
di micropaleontologici, utilizzando vari sistemi di studio ed asso­
ciando a quelli tradizionali dell' osservazione di esemplari sciolti o 
di sezioni sottili al microscopio ottico, altri di più moderna conce­
zione, come il microscopio elettronico normale, per gli organismi 
ultramicroscopici (Nannoconi e Coccoliti) e quello elettronico a 
scansione per altri gruppi di Protozoi come i Radiolari ed i Fora­
miniferi. 

Poiché le nuove metodologie comportano, soprattutto all'inizio, 
tempi di messa a punto piuttosto lunghi, abbiamo ritenuto oppor­
tuno limitare per ora le indagini micropaleontologiche di dettaglio 
ad una serie campione, scelta fra le più complete ed estese del do­
minio umbro-marchigiano. Lo scopo di questa scelta non è ovvia­
mente quello di restringere il campo di studio nella ricerca di un 
dettaglio esasperato e fine a se stesso, bensì, al contrario, quello di 
poter individuare nuovi mezzi più moderni e più idonei per una 
migliore definizione cronostratigrafica di tutti i termini della serie 
umbro-marchigiana ed in particolare di quelli per i quali le meto­
dologie paleontologiche tradizionali non hanno potuto arrecare al­
cun contributo. 

Queste nuove ricerche di dettaglio, iniziate già da alcuni anni 
anche presso altri Istituti, hanno permesso di modificare gran par­
te dello schema stratigrafico tradizionale del dominio umbro-mar­
chigiano e di aprire nuove problematiche in relazione al quadro 
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paleoambientale, e in certo senso anche a quello tettonico, che in 
questo dominio sono ben lungi dall'essere completamente risolte. 

Il presente lavoro vuole essere solamente un contributo in que­
sto senso. Esso fa seguito ad uno studio analogo sul Giurassico del­
la Montagna dei Fiori (E. GIANNINI et Al. [1970]) e sarà a sua volta 
seguito da altri contributi relativi al Cretaceo superiore e al Ter­
ziario della stessa località. 

* * * 

La successione stratigrafica della Montagna dei Fiori ripete nel­
le linee generali i caratteri più tipici delle serie pelagiche di facies 
umbro-marchigiana; se ne discosta per la presenza, nel Giurassico 
medio-superiore e nel Cretaceo, di livelli di materiali clastici gros­
solani, contenenti microfossili e frammenti di macrofossili di am­
biente neritico. Da E. GIANNINI et Al. [1970] ricaviamo che nel Giu­
rassico «Il più importante di questi episodi è compreso fra la for­
mazione del Calcare rosso ammonitico (o della Corniola, dove que­
sta lo sostituisce lateralmente) alla base e gli «Scisti ad Aptici» al 
tetto; è rappresentato da calcareniti e calciruditi oolitiche, ben stra­
tificate, con letti di selce chiara, ricche di resti fossili». 

A questa unità litostratigrafica è stato attribuito il nome di 
«Formazione del T. Salinello». Nel Cretaceo inferiore una litofacies 
analoga è osservabile nella parte alta della Maiolica (E. GIANNINI 
[ 1960], in corrispondenza di un intervallo cronologico riferibile, 
come vedremo, al Barremiano-Aptiano. 

Circa il significato di questi livelli clastici all'interno di facies 
chiaramente pelagiche rimandiamo alla discussione nel lavoro so­
pracitato di E. GIANNINI et Al. [1970]. 

LITOBIOSTRATIGRAFIA DEL CRETACEO INFERIORE ALLA 

MONTAGNA DEI FIORI 

Alla Montagna dei Fiori il Cretaceo inferiore è rappresentato 
da due formazioni (Fig. 1): 

1) La Maiolica (indicata localmente anche con il nome di «Cal­
care Rupestre»); 

2) Gli «Scisti» a Fucoidi. 
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Nella formazione della Maiolica è stata distinta una sottounità 
cui abbiamo attribuito il nome di «Membro delle calcareniti della 
montagna di Campli»; esso corrisponde alla dicitura «Microbrecce 
e brecce» in E. GIANNINI [1960] e a quella omonima della fig. 1 di 
E . GIANNINI et Al. [1970]. Nella descrizione che segue la litofacies 
della Maiolica s. str. e quella della sottounità ora indicata, saranno 
illustrate separatamente poiché presentano caratteristiche litologi­
che e biostratigrafiche completamente diverse. 

1) Formazione della Maiolica 

Aa - Maiolica s. str. - Elementi di litologia e sedimentologia. 

E' costituita da calcari bianchi compatti, a grana finissima, sud­
divisi in strati di una decina di cm di spessore, con liste e noduli 
di selce. In Umbria questa litofacies è conosciuta localmente anche 
con il nome di «Calcare rupestre» in relazione al modellamento 
morfologico, accidentato e scosceso, che spesso caratterizza i suoi 
affioramen ti. 

La potenza di questa litofacies si aggira sui 350 metri. 
Dal punto di vista petrografico-sedimentologico, essa è costi­

tuita, per quanto riguarda la parte carbonatica (che rappresenta 
la frazione più cospicua del sedimento) da una «nannomicrite». Con 
questo termine si suole indicare attualmente quella categoria di mi­
criti, depositate in ambiente marino pelagico, costituite in preva­
lenza da un agglomerato di Nannoconidi e Coccolitoforidi (FARI­
NACCI [1964] , ecc.). In questo senso la litofacies in esame deve es­
sere inserita nel gruppo dei calcari organogeni e non in quello delle 
rocce di origine chimica cui sono riferite le micriti nella classifica­
zione di FOLK [1962]. 

Ab - Elementi di biostratigrafia. 

Le segnalazioni di macrofaune nella formazione della Maiolica, 
relative a tutta la regione umbro-marchigiana, sono estremamente 
scarse; i rari reperti, rappresentati soprattutto da Ammoniti, indi­
cano per questa unità un'età compresa fra il Titonico superiore e 
l'Aptiano (PRINCIPI [1921]; LOTTI [1926], ecc.). Nel caso specifico 
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della Montagna dei Fiori non conosciamo alcuna segnalazione al ri­
guardo né alcun nuovo ritrovamento è stato da noi effettuato. 

Risultati più importanti sono emersi dagli esami di numerosi 
campioni eseguiti sia con il microscopio elettronico, sia con il mi­
croscopio ottico tradizionale su sezioni sottili. 

Come detto in precedenza l'esame al microscopio elettronico 
ha n1esso in evidenza che la frazione micritica della Maiolica è co­
stituita in prevalenza da un agglomerato di Nannoconidi e Cocco­
litoforidi. A tali risultati erano già pervenuti FARINACCI [1964, ecc.] 
e NOEL [1965] per la Maiolica umbra e CANUTI & MARCUCCI [1969] 
per la Maiolica della serie toscana. 

Lo studio del Nannoplancton della Maiolica affiorante alla Mon­
tagna dei Fiori non è stato ancora completato. Le specie fino ad ora 
individuate e la loro distribuzione dalla base al tetto della litofacies 
in esame sono indicate nella Fig. 4. La frequenza relativa dei due 
principali gruppi di organismi che costituiscono questa associazio­
ne può essere enunciata in questi termini: i Nannoconidi ed i Coc­
colitoforidi sono rappresentati all'incirca in ugual misura nella n1e­
tà inferiore della formazione, mentre prevalgono i secondi nella 
metà superiore. 

* * * 

Sulla base dello studio delle sezioni sottili è stato possibile 
identificare in questa litofacies due zone di associazione ben carat­
teristiche (Fig. 1): 

lA - Zona di associazione a Tintinnidi, Radiolari e Nanno­
plancton. 

1B - Zona di associazione a Radiolari e Nannoplancton. 

La prima ceno zona è compresa fra il campione F 85 ed il cam­
pione F 114; la seconda fra il campione F 116 e F 146. Essendo stati 
raccolti i campioni all'incirca alla stessa distanza l'uno dall'altro 
(5 o 6 m) si può osservare che le due ceno zone rappresentano Vi­
spettivamente la metà inferiore e la metà superiore della formazio­
ne della Maiolica. Queste due parti sono distinguibili solo su basi 
paleontologiche non essendo stata osservata alcuna variazione ap­
prezzabile dal punto di vista litologico. 
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lA - Zona di associazione a Tintinnidi, Radiolari e N annoplancton. 

Questa zona di associazione che, come detto, è compresa nella 
parte inferiore della Maiolica (camp. 85-114) può essere suddivisa 
in quattro subzone che sono nell'ordine dal basso (Fig. 2): 

a) Subzona 
b) }} 
c) }} 
d) }} 

a C al pionella alpina LORENZ 
}} Calpionella elliptica CADISCH 
}} Calpionellopsis oblonga (CADISCH) 
» Calpionellites darderi (COLOM) 

a) La subzona a Calpionella alpina comprende le seguenti spe­
cie: Crassicollaria intermedia (DURAND DELGA), Calpionella alpina 
LORENZ, Calpionella elliptica CADISCH. 

In associazione troviamo: Radiolari, Stomiosphaera molucca­
na WANNER, Stomiosphaera sp., Globochaete alpina LOMBARD ecc.; 
N annoconus sp., Ellipsagelosphaera frequens NOEL, Brachiolithus 
sp., Umbilicosphaera mirabilis LOHMANN, Braarudosphaera aff. bi­
gelowi (GRAN & BRAARUD), Discoaster sp .. 

Fra le Calpionelle la specie più abbondantemente rappresen­
tata e che, come tale, identifica la subzona, è la Calpionella alpina; 
Crassicollaria intermedia, pur presente con pochi individui, è carat­
teristica di questa cenozona e non è più osservabile nelle cenozone 
più recenti; Calpionella elliptica è presente con un numero di in­
dividui chiaramente subordinato alla Calpionella alpina. 

b) La subzona a Calpionella elliptica comprende le seguenti 
specie: Calpionella elliptica CADISCH, Calpionella alpina LORENZ, Re­
maniella cadischiana (COLOM). In associazione troviamo: Radiolari, 
Stomiosphaera moluccana WANNER, Stomiosphaera sp., Globochae­
te alpina LOMBARD e nel Nannoplancton: Nannoconus sp., Ellipsa­
gelosphaera frequens NOEL, Brachiolithus sp., (?) Umbilicosphaera 
mirabilis LOHMANN, (?) Braarudosphaera aff. bigelowi (GRAN & 
BRAARUD). 

Per quanto riguarda le Calpionelle la subzona è caratterizzata 
dalla massima diffusione di Calpionella elliptica e da una netta di­
minuzione della frequenza di Calpionella alpina. Si assiste inoltre 
alla sparizione di Crassicollaria intermedia e alla comparsa di Re­
maniella cadischiana. 

Il limite superiore di questa subzona è definito dalla scomparsa 
totale di Calpionella alpina e C. elliptica. 
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Fig. 3 - Microfauna a Tintinnidi e Radiolari nella Formazione della Maiolica s . str .. 
a - Calpionella alpina LORENZ; b - Calpionella elliptica CADISCH; c - Calpionellopsis 
oblonga (CADISCH); d - Calpionellopsis simplex (COLOM); e - Calpionellites darderi 
(COLOM); f - Remaniella cadischiana (COLOM) (X 400); g - Microfacies a Radio­
lari (x 140). 
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Secondo la maggior parte degli Autori italiani le due subzone 
sopraindicate sono riferibili al Titonico superiore. Esamineremo più 
avanti la validità di questa asserzione e le possibili correlazioni con 
diverse altre località della Tetide. 

c) La subzona a Calpionellopsis oblonga comprende le seguenti 
specie: Remaniella cadischiana (COLOM), Tintinnopsella carpathica 
(MURG. & FIL.), Calpionellopsis simplex (COLOM), Calpionellopsis 
oblonga (CADISCH). In associazione troviamo Radiolari molto fre­
quenti e rari organismi riferibili a Stomiosphaera moluccana WAN­
NER, Stomiosphaera sp., Globochaete alpina LOMBARD, «filamenti 
calcitici», spicole di Spongiari e Aptici. Nel Nannoplancton, i Nan­
noconi diminuiscono gradualmente di frequenza e cosÌ pure una 
netta diminuzione, fino alla sparizione completa, si nota in Ellipsa­
gelosphaera frequens NOEL. Altre forme determinate sono: Umbili­
cosphaera mirabilis LOHMANN, Braarudosphaera aff. bigelowi (GRAN 
& BRAARUD), Calolithus martelae NOEL ecc .. 

Il limite inferiore di questa subzona, che comprende uno spes­
sbre di Maiolica molto superiore alle precedenti (camp. F 89 - F 
106), viene definito dalla comparsa di Tintinnopsella carpathica, 
Calpionellopsis simplex e Cs. oblonga. Nella subzona stessa si nota 
la massima diffusione di Calpionellopsis oblonga. Il limite superio­
re coincide con la comparsa di Calpionellites darderi che caratteriz­
za la subzona successiva. 

d) La quarta ed ultima subzona è rappresentata dalle seguenti 
specie: Tintinnopsella carpathica (MURG. & FIL.), Calpionellopsis 
oblonga (CADISCH), Calpionellites darderi (COLOM), Remaniella ca­
dischiana (COLOM) e da altre forme di Tintinnidi di cui non è stato 
possibile determinare il genere. 

In associazione abbiano notato: Radiolari (molto abbondanti), 
Stomiosphaera sp. e Aptici. Tra il Nannoplancton permangono i 
Nannoconi, non molto abbondanti, e Umbilicosphaera mirabilis 
LOHMANN che presenta una buona frequenza. 

Il limite inferiore della subzona è definito dalla comparsa di 
Calpionellites darderi; il limite superiore dalla scomparsa di tutte 
le Calpionelle. 

1B - Zona di associazione a Radiolari e Nannoplancton 

Questa zona di associazione comprende la parte superiore della 
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_ CAMPI O t" 1 
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Nannoconu s sp . 
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Cycl 0 1 i thus sp . 

Fig. 4 Distribuzione dei Nannoconidi e Coccolitophoridi nella Formazione della Maio­
lica s. str. 

Maiolica (camp. 116-146). Essa è cosÌ definita: per il limite inferiore 
dalla sparizione delle Calpionelle; per la parte superiore da una net­
ta diminuzione dei Radiolari in relazione anche ad un brusco cam­
biamento litologico: si passa infatti da una sequenza di biomicriti 
a Radiolari ad una sequenza di bioclastiti micritiche ed intrabio­
spariti con rare intercalazioni di biomicriti a Radiolari. Quest'ulti­
n1a sequenza, distinguendosi chiaramente anche sul terreno, è stata 
considerata come un membro ed indicata con il nome di «Membro 
delle calcareniti della Montagna di Campli». 

La zona di associazione a soli Radiolari non contiene elementi 
per una divisione in subzone come la precedente; essa è caratteriz­
zata, per quanto riguarda gli organismi osservabili al microscopio 
ottico, dall'associazione delle seguenti forme: Radiolari, Stomio­
sphaera sp., sottili «filamenti calcitici», Aptici e rari frammenti di 
Molluschi (sez. 118 e 142). Nel Nannoplancton sono stati identifi­
cati: Nannoconus sp. (forse gr. colomi), Ellipsagelosphaera frequens 
NOEL, Umbilicosphaera sp., Ciclolithus sp., Discorhabdus sp., Braa­
rudosphaera aff. bigelowi (GRAN & BRAARUD), Palaeopontosphaera 
sp., Calolithus martelae NOEL e, particolarmente frequenti in que­
sta cenozona i Discoasteridi. 
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Ac - Elementi di cronostratigrafia 

Come detto nelle pagine precedenti, non esistono né alla Mon­
tagna dei Fiori né in altri affioramenti dell'Appennino centro-set­
tentrionale elementi basati sulla Macropaleontologia, atti a definire 
con un certo dettaglio le suddivisioni crono strati grafiche del Tito­
nico superiore e del Cretaceo inferiore. Ciò per la scarsezza di re­
perti di macrofossili nel tipo litologico più rappresentativo di que­
sto intervallo di tempo, cioè nella Maiolica. I vecchi Autori (PRIN­
CIPI [1921J, B. LOTTI [1926J, ecc. sulla base di pochi reperti ave­
vano attribuito a questa formazione, relativamente all'area umbra, 
un'età compresa fra il Titonico superiore e l'Aptiano; si può affer­
mare che, almeno in alcune località di affioramento, tali limiti so­
no rimasti validi. 

In tutto il dominio della Tetide, caratterizzato in questo pe­
riodo dalla presenza di facies pelagiche, è stata riscontrata una 
identica difficoltà, per cui si è dovuto ricorrere, per le correlazioni 
con le unità cronostratigrafiche del Giurassico superiore e del Cre­
taceo inferiore stabilite altrove sulla base delle Ammoniti, ad un 
altro gruppo di organismi, rappresentato dai Tintinnidi. 

Questo fatto, come era ovviamente da aspettarsi, ha aperto 
una infinità di problemi che sono ancor oggi oggetto di discussione. 

Uno dei più importanti al riguardo è costituito dal passaggio 
Giurassico-Cretaceo, che appare di difficile soluzione anche laddove 
si dispone di faune ad Amn10niti. E' stato questo uno dei temi trat­
tati in alcuni Congressi internazionali (Congr. di Lussemburgo del 
1962; Congr. sul Cretaceo Inferiore del 1963; Conferenza sui micro­
fossili planctonici del 1967) e nessuna soluzione proposta è stata 
accettata come definitiva e valida in campo europeo. 

Strettamente connesso con questo problema è quello dell'ac­
cettazione o meno del Berriasiano e della sua eventuale collocazione 
nel Giurese o nel Cretaceo. Su di esso si notano due posizioni di­
verse, quella degli studiosi di Macrofossili e quella degli studiosi 
di Microfossili; lnentre per i primi il problema è rin1asto aperto, la 
maggior parte dei secondi ha accettato l'esistenza del Berriasiano 
e la sua collocazione all'inizio del Cretaceo inferiore. Tuttavia que­
sta diversa posizione non trova riscontro in reali dati di fatto, ma 
semplicemente in una tendenza da parte di molti studiosi di micro­
paleontologia di appianare certi problemi anche in vista di finalità 
pratiche. In realtà anche nel campo degli studi sulle Calpionelle 
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esistono numerose contraddizioni soprattutto per quanto concerne 
la distribuzione verticale delle diverse specie. J. REMANE [1967] in 
una sua nota sulle possibilità attuali di una utilizzazione stratigra­
fica delle Calpionelle, osserva che le contraddizioni ohe si notano 
nelle tavole sinottiche, compilate da vari Autori derivano da due 
fattori. Uno di ordine stratigrafico: «on essaye naturellement de 
situer les faunes de Calpionelles dans les étages classiques qui sont 
défìnis par les faunes d'Ammonites, qui sont d'habitude extrèmement 
pauvres dans les séries géosynclinales. Des indications comme ' Ber­
riasien " ' Valanginien ' etc. sont ainsi en général très hypothétiques. 
Si on recopie simplenzent toutes les données des divers auteurs dans 
un tableau commun on ne peut éviter de paralléliser des unités hé­
terochrones, et il en résulte forcélnent une image contradictoire de 
la répartition verticale des espèces». Il secondo fattore è di ordine 
tassonomico «car nous sommes encore assez loin d'un accord par­
fait sur la subdivision systén1atique des Calpionelles». 

Gli studi di J. REMANE e di altri Autori hanno dunque focaliz 
zato alcuni problemi per i quali ogni ricerca di dettaglio può arre­
care un valido contributo seppure parziale. Questi problemi pos­
sono essere schematicamente enunciati: 

1) Il passaggio Giurassico-Cretaceo non è ancora chiaramente 
definito su basi paleontologiche. 

2) La presenza o meno del Berriasiano e la sua collocazione è 
strettamente legata al problema di cui al punto 1). 

3) Le cenozone definite sulla base dei Tintinnidi, nelle facies 
pelagiche della Tetide, non sono attualmente correlabili con le ce­
nozone definite sulla base delle Ammoniti. 

4) Le ricerche effettuate nelle zone dove i due gruppi di orga­
nismi sono associati, hanno dato, nelle diverse località europee, ri­
sultati talmente discordanti che non è ancora possibile definire una 
suddivisione cronostratigrafica del Giurassico sup.-Cretaceo inf., che 
possa essere universalmente applicata ai domini di diffusione ri­
spettivamente delle Ammoniti e dei Tintinnidi. 

Dopo queste premesse, emerse da una attenta lettura dei lavori 
più recenti su questo tema, ci siamo limitati in questa sede a pre­
sentare la distribuzione delle varie specie di Calpionelle nella Maio­
lica della Montagna dei Fiori e ad indicarne, seppure con una certa 
approssimazione, la frequenza. Nella tabella n. 2 vi è anche un 
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tentativo di suddivisione in Cenozone, che ci sembra nell'insieme 
corrispondere abbastanza bene a quelle effettuate da altri Autori 
nell'Appennino e nelle Alpi lombarde. 

Per quanto riguarda i riferimenti cronostratigrafici, questi de­
vono essere necessariamente inseriti in un quadro più ampio rispet­
to alla sola successione di strati da noi studiati e saranno oggetto 
di discussione in un capitolo successivo. 

Ba - Membro delle calcareniti della Montagna di Campli. - Ele­
menti di litologia e sedimentologia. 

A tetto della Maiolica compare una sequenza di strati alternati­
vamente rappresentati dai seguenti litotipi: bioclastiti micritiche, 
biomicriti, intraoobiospariti, intraoobiomicriti. La presenza di bio­
clastiti micritiche e di intrabiospariti intercalate a biomicriti a Ra­
diolari è indicativa dell'arrivo di materiali clastici grossolani di ori­
gine turbiditica, nella fase terminale di sedimentazione della Maio­
lica. 

Fig. 5 - Microfacies ad ooliti nel Membro delle ca1careniti della Montagna dei Campli. 

Tale interpretazione è avvalorata dalle gradazioni degli elemen­
ti clastici negli strati più grossolanamente detritici. Lo spessore di 
questo membro non supera il centinaio di metri. 
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Bb - Elementi di biostratigrafia 

Dal punto di vista micropaleontologico possiamo osservare 
q uan to segue: 

Le biomicriti (camp. F 148 - 149 - 150) sono caratterizzate dalla 
netta prevalenza dei Radiolari e sono del tutto simili a quelle 
della Cenozona a Radiolari, precedentemente esaminata. 

Fig. 6 - Sezione assiale di Orbitolina (Membro delle calcareniti della Montagna dei 
Campli). ( x 45). 

Le intraoobiomicriti oltre ai Radiolari contengono anche fram­
menti di Echinodermi, Briozoi, Molluschi ed Alghe, piccoli Fo­
raminiferi arenacei, frammenti e gusci interi di Orbitolinidi (con 
Orbitolina e Dictyoconus). 

Le bioclastiti micritiche contengono ooliti, frammenti di Echi­
nodermi, Molluschi, Briozoi ed Alghe calcaree e piccoli Fora­
miniferi (Glomospira sp., Textularidi). 

Le intrabiospariti: ooliti (spesso deformate), intraclasti di mi­
crite a Radiolari, frammenti di Echinodermi, Molluschi e Brio­
zoi, Foraminiferi arenacei e frammenti di Orbitolinidi. 



94 BROGINI A. L. - DECANDIA F. A. - LAZZAROTTO A. 

Fig. 7 - Sezione assiale di Dictyoconus (Membro delle calcareniti della Montagna dei 
Campli). (x 42). 

Fig. 8 - Particolare di una sezione equatoriale di Orbitolina (Membro delle calcare­
niti della Montagna dei Campli). (x 140). 
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Bc - Elementi di cronostratigrafia. 

Particolare importanza ai fini di una definizione cronologica 
della formazione in esmne, assume la presenza di Orbitolinidi nelle 
Microbrecce. Com'è noto in tutto l'Appennino calcareo meridionale 
è ben caratteristico, soprattutto nelle facies di soglia, un livello ad 
Orbitolinidi di grandissima importanza stratigrafica per la sua con­
tinuità in senso orizzontale, tanto da poter essere considerato come 
un orizzonte guida. 

La sua presenza era conosciuta fin dal secolo scorso; più di­
scussa la sua età che da alcuni Autori era stata riferita al Cretaceo 
inferiore (Aptiano), da altri al Cenomaniano. 

Recentemente P. DE CASTRO [1963], sulla base di una revisione 
delle faune a Molluschi provenienti dal livello in esame, ha potuto 
stabilire con una certa sicurezza un' età barremiana-albiana, molto 
probabilmente aptiana, escludendo chiaramente il Ceno111aniano. 

Nel Membro delle calcareniti della Montagna di Campli gli Or­
bitolinidi sono presenti come bioclasti in un sedimento di origine 
turbiditica. Ammettendo che tale rimaneggiamento non comporti 
un divario di tempo apprezzabile fra l'età del fossile e quella del 
sedimento che lo contiene (e su questo punto concorda la maggio­
ranza degli Autori), riteniamo di poter correlare questa formazione 
con l'orizzonte ad Orbitolinidi cui abbiamo accennato (vedere anche 
U. CRESCENTI et Al. [1969]). 

D'altra parte le più moderne conoscenze sulla distribuzione stra­
tigrafica in Europa dei due generi che abbiamo riconosciuto alla 
Montagna dei Fiori, Orbitolina e Dictyoconus, indicano per il pri­
mo un' età compresa fra il Barremiano ed il Cenomaniano e per il 
secondo fra il Valanginiano e l'Aptiano. Appare chiaro dunque che 
i limiti cronologici dell'associazione in esame possono essere ristret­
ti entro l'intervallo Barremiano-Aptiano (M. MOULLADE [1965]; R. 
SCHROEDER [19651). 

CONSIDERAZIONI SULL'ETÀ DELLA FORMAZIONE DELLA MAIOLICA 
ALLA MONTAGNA DEI FIORI 

Cercheremo in questo capitolo di definire i limiti cronologici 
delle due litofacies esaminate sulla base dei dati emersi nel corso del 
presente studio e di quelli ricavati dalla bibliografia nell'area um-
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bro-marchigiana. Cercheremo anche di dare alcune indicazioni sulla 
età delle cenozone distinte pur considerando quest'ultimi riferimen­
ti cronologici soggetti a possibili cambiamenti. 

La maggior parte degli Autori ritiene che in tutto il dominio 
umbro-marchigiano la base della Maiolica possa essere considerata 
isocrona: ciò è dimostrato dalla presenza negli strati inferiori, in 
tutta l'area della sua estensione, della stessa associazione a Calpio­
nelle. E di questi fossili è ormai dimostrato in tutto il bacino del 
Mediterraneo occidentale il grande valore stratigrafico. Più difficile, 
per quanto detto nelle pagine precedenti, è un riferimento crono­
logico preciso. 

Su questo punto è necessario procedere ad un esame più am­
pio, relativo a tutto il dominio umbro-marchigiano. In particolare 
verranno prese in esame le formazioni a letto della Maiolica che 
almeno in certe località si possono considerare datate con relativa 
sicurezza. Queste possono essere, in prima approssimazione, ricon­
dotte a due unità principali che almeno nella parte superiore, sono 
caratterizzate da rapporti di eteropia: la Formazione dei Calcari 
ad Aptyci (o «scisti ad Aptyci» Auct.) e la Formazione del Calcare 
ammonitico superiore (o «Grigio ammonitico» di alcuni Autori). 
Nella prima i reperti di Ammoniti sono molto scarsi, mentre non 
conosciamo alcuno studio recente e di dettaglio sugli Aptyci nell'area 
in esame. La seconda invece, nelle diverse località di affioramento, 
ha fornito ricche faune ad Ammoniti sulla base delle quali le è 
stata attribuita un'età compresa fra il Kimmeridgiano ed il Titoni­
co inferiore (M. MARCHETTI & G. RAMACCIONI [1933]; G. RAMAçCIONI 
[1939]; P. PRINCIPI [1921]; R. COLACICCHI & G. PIALLI [1967], ecc.). 

A meno della presenza di una lacuna stratigrafica, della quale, 
allo stato attuale delle conoscenze, non esiste alcun indizio, la ba­
se della Maiolica si può ragionevolmente considerare di età titonica 
superiore. 

Alla stessa età va dunque riferita almeno la prima delle subzone 
distinte sulla base delle Calpionelle (Tav. 1) e cioè la subzona a Cal­
pianella alpina (sub. A di Tav. 1). Per le altre zone e subzone non 
siamo in grado di dare alcuna utile indicazione, né indiretta (alme­
no relativamente all'area umbro-marchigiana) né tantomeno diret­
ta; non ci risulta infatti che gli altri organismi, sia micro che ultra­
micro, associati alle Calpionelle, siano utilizzabili per una crono­
stratigrafia di questo dettaglio. 
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Il tetto della Maiolica è generalmente attribuito nella serie um­
bro-marchigiana al Barremiano-Aptiano; sopra poggia la formazio­
ne degli «Scisti a Fucoidi» tradizionalmente attribuita all'Aptiano­
Albiano. Questi riferimenti sono molto imprecisi per mancanza, da 
una parte di reperti paleontologici e dall'altra di una approfondita 
conoscenza della fauna a Foraminiferi planctonici (Hedbergella e 
Ticinella), che caratterizza la formazione degli «Scisti a Fucoidi». 

Alla Montagna dei Fiori la situa21ione è alquanto diversa per 'hl 
presenza, fra la Maiolica e gli «Scisti a Fucoidi», del Membro delle 

. Calcareniti della Montagna di Campli. Quest'ultimo, per alcuni lito­
tipi (micriti a Radiolari) intercalati alle calcareniti, può essere con­
siderato come sostitutivo della parte alta della Maiolica; la sua 
età, come indicato in precedenza, è compresa fra il Barremiano e 
l'Aptiano per la presenza dell'associazione Orbitolina-Dictyoconus. 
Questo fatto, se da una parte limita, nella Montagna dei Fiori, l'età 
del tetto della Maiolica s. str. all'Hauteriviano o a parte del Barre­
miano, dall'altra conferma l'età barremiano-aptiana della parte alta 
della formazione, laddove non sono presenti le calcareniti sopra­
indicate. 

2 - Formazione degli «5cisti a Fucoidi» 

a - Elementi di litologia e sedimentologia 

Questo nome pur non consono alle nuove regole del Codice di 
Nomenclatura stratigrafica ed inesatto nella definizione litologica 
(dato che non si tratta di una formazione metamorfica) viene qui 
conservato perché termine ormai classico della letteratura geolo­
gica, anche di quella più recente. 

Riportiamo da E. GIANNINI [1960] la descrizione macroscopica 
di questa unità: «La formazione consta di un' alternanza di livelli 
di marne argillose sottilmente fogliettate e di straterelli di calcare 
marnoso più duro. Il suo colore più tipico è grigio verdastro, più 
raramente rosso fegato o rosso violaceo. N ella parte alta della for­
mazione si riscontra a tratti un sottile orizzonte bituminoso, che è 
già stato notato e descritto più volte in altre zone». 

Dal punto di vista · microscopico i campioni prelevati nella for­
mazione in esame sono risultati delle argilliti e delle micriti con 
una forte componente argillosa. 
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Lo spessore della formazione è di poco superiore al centinaio 
di metri. 

b - Elementi di biostratigrafia 

D. CRESCENTI et Al. [1969], identificano in questa unità la ceno­
zona ad «H edbergella - Ticinella» caratterizzata dalla presenza di 
questi due generi e da Globigerinelloides sp., rari Radiolari e spico­
le di Spugna. 

Lo studio da noi effettuato si riferisce alla parte inferiore della 
formazione poiché lungo la sezione esaminata la parte superiore è 
coperta da una coltre di detrito. Esso è stato condotto su una deci­
na di campioni, in sezioni sottili e su lavati. 

L'esame delle sezioni sottili ha dato delle indicazioni che nell'in­
sieme poco aggiungono a quanto osservato da altri Autori (D. CRE­
SCENTI et Al. [1969] con bibl.). 

I Radiolari ci sono apparsi abbastanza abbondanti seppure lo­
calizzati in sottili orizzonti, talvolta ad andamento lenticolare; 
queste concentrazioni sembrano essere di natura meccanica e pos­
sono essere attribuite all'azione di correnti. 

Maggior frequenza e più uniforme distribuzione hanno i Fora­
miniferi tra i quali prevalgono chiaramente le forme planctoniche 
riferibili al gruppo H edbergella - Ticinella. 

La distinzione di questi due generi, com'è noto, è estremamente 
difficile in sezione sottile e tanto più lo è la determinazione delle 
singole specie. 

Nei lavati è stata individuata una ricca fauna a Foraminiferi 
bentonici e planctonici e a Radiolari. 

Riportiamo qui sotto l'elenco delle specie di Foraminiferi che 
abbiamo potuto determinare al microscopio ottico: 

Glomospira sp., Glomospirella gaultina BERTHELIN; Haplophrag­
moides sp.; Hyperammina gaultina DAM; Tritaxia pyramidata REUSS; 
Trocammina limbata (CHAPMAN); Trocammina vocantina MouLLADE; 
Dorothia hostaensis MORozovA; Lenticulina (Lenticulina) cfr. exara­
fa danubiana NEAGu; Lenticulina (Lenticulina) gaultina BERTHELIN; 
Lenticulina (Lenticulina) munsteri (ROEMER); Lenticulina (Lenticu­
lina) saxocretacea BARTENSTEIN; Lenticulina (Lenticulina) subalata 
(REuss); Lenticulina (Lenticulina) subangulata (REUSS); Lenticuli-
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Fig. 9 - Formazione degli «Scisti a Fucoidi»: sezioni assiali ed equatoriali di alcuni 
esemplari del gruppo Hedbergella-Ticinella. (x 155). 
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na _ ( Astaculus) calliopsis (REUSS); Lenticulina (Astaculus) incurva­
ta (REUS.S); Lenticulina (Astaculus) cfr. tricarinella (REUSS); Lenti­
culina (PlG:nularia) cfr. crepidularis ROEMER; Lenticulina (Marginu­
linops!s o Vaginulinopsis) cephalotes (REUSS); Dentalina communis 
D'ORBIGNY; Dentalina cylindroides REUSS; Dentalina gracilis (D'OR­
BIGNY); pentalina guttifera D'ORBIGNY; Dentalina nana REUSS; Den­
talina cfr. soluta REuss; Dimorphina sp.; Lagena apiculata REuss; 
Lagena laevis (MONTAGU); Lagena globosa (MONTAGU); Tristix acu­
tangola REUSS; Lingulina cernua (BERTHELIN); Lingulina furcillata 
BERTHELIN; Lingulina loryi BERTHELIN; Globulina prisca REUSS; Ra­
mulina laevis JONES; Ramulina noviaculeata BULLARD; Gyroidina 
globosa HAGENOW; Gyroidina nitida (REUSS); Gavellinella barre­
miana BETTENSTAEDT; Gavellinella intermedia BERTHELIN; Gavelli­
nella flandrinì MOULLADE; Gavellinella sp.; H edbergella sp.; H edber­
gella trochoidea (GANDOLFI); Planomalina sp. 

Alcuni esemplari di Foraminiferi planctonici e di Radiolari so­
no stati fotografati al microscopio a scansione. Questa nuova meto­
dologia, che trova nello studio dei microfossili una delle applicazio­
ni più significative, mette in evidenza anche negli organismi più pic­
c'oli, particolari di carattere morfologico e strutturale ben difficil­
mente apprezzabile con i tradizionali mezzi di osservazione ottica. 
Inoltre rende possibile un'iconografia chiara, dettagliata ed obbiet­
tiva. Essa tuttavia pone nuovi ed evidenti problemi di classifica­
zione ai quali è collegata l'esigenza di una revisione, su questa nuo­
va base di ' ric~rca, della sistematica di una parte cospicua dei Pro­
tozoi fossili. 

Le nostre ricerche si sono concentrate sui Radiolari e sui Fo­
raminiferi planctonici della Famiglia Rotaliporidae. 

Per i 'Radiolari è attualmente in corso uno studio (di cui è già 
stata data notizia alla Riunione della Soc. Toscana di Scienze Natu­
n ìli, tenuta a Siena nel 1970) che sarà oggetto di una prossima pub­
blicazione. Per quanto riguarda i Foraminiferi planctonici presentia­
mo nella fig. lO una serie di fotografie, eseguite allo Scanning, com­
prendenti alcuni esemplari del genere Hedbergella (Fig. lO, 1-6) 
ed uno del genere Planon1alina (Fig. lO, 7). I primi ci sembrano 
apparte1).ere tutti alla specie H edbergella trochoidea (GANDOLFI), es­
sendo chiaramente riconoscibili i caratteri generici e specifici de­
scritti dall' Autore che ha istituito questa specie (R. GANDOLFI 
[1941] ). 



Fig. 10 - Formazione degli «Scisti a Fucoidi»: 1-6, Heldbergella trochoidea (GANDOLFI) 
(2,3 faccia dorsale; 1,4 faccia ventrale; 5,6 profilo laterale); 7, Planomalina sp. 
( x 170). 
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c - Elementi di Cronostratigrafia 

Come detto all'inizio di questo capitolo le nostre osservazioni 
sono limitate alla parte inferiore della formazione degli «Scisti a 
Fucoidi». Di conseguenza lo studio micropaleontologico da noi ese­
guito non può 'arrecare che un parziale contributo relativamente ai 
limiti di età di questa unità litostratigrafica. Tra i Foraminiferi ben­
tonici solo poche forme sono importanti dal punto di vista crono­
stratigrafico: tra queste citiamo alcune specie dei generi Lenticuli­
na e Gavellinella la cui distribuzione è limitata, almeno secondo la 
opinione di molti Autori, esclusivamente all'Albiano-Aptiano. 

Tra L Foraminiferi planctonici l'unica specie sicuramente iden­
tificata è Hedbergella trochoidea (GANDOLFI). 

La sua distribuzione areale è molto ampia: essa è stata ricono­
sciuta nel Continente europeo e in quello americano in un periodo 
di tempo compreso fra l'Aptiano ed il Cenomaniano. Alla stessa età 
è generalmente attribuito anche il genere Planomalina. 

Questi sono gli elementi che il presente studio è in grado di for­
nire. Per maggiori dettagli, rimandiamo al lavoro di U. CRESCENTI 
et Al. [1969] che sulla base di uno studio di numerose serie sulla re­
gione marchigiano-abruzzese riferiscono la fOflnazione in esame al­
la parte inferiore dell'Albiano. 

* * * 

Ripartizione del Lavoro 

Tutte le parti del presente lavoro sono state discusse dagli 
Autori collegialmente. 

F. A. DECANDIA e A. LAZZAROTTO hanno curato particolarmente 
la litobiostratigrafia della Maiolica "é degli Scisti a Fucoidi; alla 
Dott.sa A. L. BROGINI si deve soprattutto la determinazione al mi­
croscopio ottico dei Foraminiferi isolati dalla formazione degli 
Scisti a Fucoidi. 
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